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cissinia donna Ida, la quale gli stava accanto in piedi, leggerrnente re-
dlinata sul tavolo, a guise di angelo custode. Letto it rnessaggio, voile 
riascoltarlo. Poi i due intrattennero me e it mio collaboratore con qual-
the gentile parola distensiva, fin che prendemnio congedo. Mi chiesi per 
un attimo se potessi baciare la mario a donna Ida, ma decisi di no, 
perché maricava all'incontro quel minimo di familiaritA the to permet-
tesse. Uscirnmo. 

Ebbene, chi incontral in anticamera, in attesa di essere ricevuto 
a sua volta dal presidente per gli auguri di fine anno? Incontrai II 
rnio fraterno amico Giovanni Leone, allora personalitk di altissimo Ii-
vello nel mondo politico, del quale ero collega alI'università. 

<' Toto, che fai qui? >, ml chiese sorpreso Giovanni. Jo glielo 
spiegal in fretta e me ne andsi. 

Tutto ciô di cui ho parlato era avvenuto in una di qudlle limpide 
mattine di dicembre che farino tanto bella e inallenabile Napoli. Pas-
sano quattro o cinque ore e sento bussare alla porta del mio domiciflo 
privato. Vado ad aprire e rid trovo davanti ad un maresciallo del cara-

binierl. Mi consegnô una busta da parte del Signor Presidente e via. 
La busta conteneva una lettera autografa a catatteri fitri e mlnuti, 

nella quale Einaudi, avendo saputo da Giovanni Leone die ii giorrialista 
delta mattina era altresi un professore universitario come it1, si scusavo 
(proprio COSI: si scusava) per non avermi rkonosciuto, elogiava con 
convinzione Ia mis materia di studio, iii diritto romano, e chiudeva in-
viandomi I migliori auguri anche a nome della moglie. 

Jo sono quasi leggendario per la mis ignoranaa di cose del mondo. 
Non ho mai saputo distinguere un olmo da un pioppo. A mala pens 
riconosco La quercia, unicamente perché non mi piace. Ma un signore, 
quelki sf, sono in grado di riconoscerto, quail che siano i panni che veste. 

Einaudi era, fuor d'ogni dubbbo, un signore. 

12. <<LABEO.> E I REDAZIONAL!. 

La fondazbone dells rivista Labeo venne maturata nel corso del 

1954 da tin gruppo di stiidiosi napoletani di varia eth, dei quail ml è 
caro ricordare I nomi: Mario Lautis, Francesco Dc Martino, Luclo 
Bove, Mario Bretone, Franco Casavols, Atanasio Mozzillo e Angelo 
Ormanni. A questi nomi va aggiunto naturalinente it mio, che dell'im- 

* Destinato a Labeo 39 (1993). 
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presa fui II prornotore, benevolmente incoraggiato dal vecchio e venerato 
maestro di noi tutti, Siro Solazzi. Ma non ne fui aflatto l'ideatore esclu-
sivo a geloso. Tanto meno fui animato da spirito di concorrenza verso 
I'altra rivista lura, cul Cesare Sanlilippo ad io avevamo dato vita pochi 
anni prima, nel 1950. 

La yenta dei fatti è hi seguente: the di lura mi onorai a tuttora ml 
onoro di rimarere partecipe come membto del coniitato scientifico, ma 
the, essendomi trasferito nel 1950 dalI'università di Catania a quella di 
Napoli, trovai in quest'ultima, accanno a maestri e amici, Un gruppo di 
giovani singolarniente vivaci di ingegno, individualisti, irrequieti, dialet-
dci, insomnia napoletani, i quali avevano assohuto bisogno, a mio avviso, 
di una < voce >> che li rapprcsentasse (a in certo modo Ii disciplinasse) 
nel mondo scienti6co di allora. Di qui discussioni a non lnire, accesi con-
trasti, scontri di proposte diverse e pal lentamente la confluenza in un 
progetto unitario, alla cul teahiazazione mancavano solo una ndnuzia co-
stituita dal danaro per la stampa e una fornialità consistente nella sigh 
del patto costituzionale. 

Al 1nanziamento della nuova impresa provvide col solo sostegno del-
la mia personale garanzia e senza alcun contributo di p'cunia publica, 
l'indimenticabile editore Eugenio Jovene, nella fiducia che entro qualche 
anna gil indispensabili abbonamenti sarebbero venuti a mettere I conti 
in pareggio. Quanto al patto costitutFvo, nil spiace (ansi, per veto, mi 
place) di non poter dire the esso fu stretto in una severa aula univer-
sitaria. In reaIti, preso atto del preventivo consenso di Dc Martino e 
Lauria, ambedue trattenuti da altri impegni ad intervenire di persona, 
la decisione finale fu esplicitata, essendo io anfitrione, ad una tavola 
gustosamente imbandita nel circolo nautico << Savoia >>, sulk banchina 
del porticciuolo di Santa Lucia. Non ricordo quaIl furono le portate, 
ma posso assicurare che esse, con I'ausilio di vini a hiquori ben scald, 
agevolarono di molto In messa a pinto della nubriche, la ripartizione dci 
compiti redaaionali a l'approvnziona definitiva dells copertina progettata 
da Mozzillo. 

Da quei giorni lontani a dal successio 1955, in cui apparvero I 
pritni tre fascicoli della tivista, sono passati circa quarant'anni: auth in 
CIII i fascicoli sono sempre venud alla luce puntuahissimi, Is redaione 
Si è contivamente accresciuta ad evoluta, qualcuno se tie è andato pur-
troppo per sempre, l'iniziativa ha acquistata progressivaniente credito 
a abbonari, si sono moltiplicate le contribuzioni di autori di tutti 1 paesi, 
ma è rimasto costante Jo sforzo della direzione (par se taivolta non 
ruuscito) di ftlttare al meglio Ic offerte di pubblicazione e di seguire con 
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sollecitudine (anche attraverso talune inchieste) Pevolversi deli studi 
guusromanisdci e ii ftuire (tahora anche ii rifluire) di diversi punti di 
vista innovativi. 

Che altro? Beh, direi the non possano essere dimenticati o sotto 
valutati, in questo rapido bilancio, I a redazionali> con ciii, suno a tutto 
il 1989, sono stati aperti ben 105 fascicoli. Questi corsivi, tutti (menu 
due: 1957 e 1984) non fitmati, harnio segnato I tempi di Lbeo con 
considerazioni, penso, non vuote o retoriche, ma tutte, a! contrario, ade-
renti con rilievi concreti ad occasioni, a ticorrenze, a personalità concrete. 
R.ileggerli in ma volta sola potrebbe non essere del tutto inutile a chi 
si proponesse di tracciare una storia della giusromanistica di quasi mezzo 
secolo, 

Cornuaque, non è questo the a me importa, almeno al momenta, 
di niettere in lice. Mi interessa solo di sfarare ma voce corrente: la voce 
the l'autore anonimo dci redazionali sia ía. Non e vero. Vera è solo 
che, specie dope i primissimi tempi, i redazionali di Lctheo sono stati 
redatti, diciamo al novanta per cento, inaterialmente, ma solo material-
mente, da me. Quasi nessunu tra essi è stato esente da preventivi ac-
cordi sul suo tenure, a da successive approvazioni della sua stesura, a 
da titocchi e varianti da questo o da quel compagno di lavoro suggeriti 
sf che II << noi > con cui essi si esprimono non ha carattere n6 magnilo-
quente, o6 tanto meno maiestatico, ma riflette In realtà di ma concordia 
discors (non voglio dire, a Napoli, di ma unanimità) della quale ía iiii 
sono reso di volta in volta interprete. 

Se, dunque, riproduco tra i miei scritti, cosi come mi è stato richie-
sto, qualcuno di quel redazionali come particolarmente a miii >>, sia hen 
avvertito ii [ectore che in yenta soitanto mio quel pezzo, come confetina 
il a noi>> da cal farmalmente proviene, mai non è. E sia ii lettore aI-
tresi ben avvertito che di questa matrice collettiva del pezzo, del ricordo 
degli amid che ml sane stati a suo tempo vicini, dandomi confarto 
nello scriverlo, 10 sono personalmente malta hieto e, starei per dire, 
addirittura superbo. 

13. LA CORAZZATA POTMKIN. 

Quando mel 1955 fu lanciata [a xivista Labeo, sommessi ma non 
perciô inavvertibihi e inavvertiti motmoxil di sorpresa, forse di dubbia, 

* In Labeo 37 (1991) 282 s. 


